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PERSONAGGI. 




CORRADO di FRANCARVILLE , capitano 
di vascello. 

CHIARA di BEAUFORT. 

•9 

PACIFICO, brigadiere di gendarmeria. 
PIERINA. 

Una Garzone d’albergo. 

La scena è a Calais , nel 1848. 
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ATTO UNICO* 


Una sala d'albergo a Calais. Porte a sinistra. — 
Porte nel fondo. — Finestra a dritta. — Sul da- 
vanti un camino collo specchio. A sinistra un 
tavolo. 


SCENA PRIMA. 

Il Brigadiere di gendarmeria, un Garzone. 

Bri. E cosi, giovinolto, non c’è il tuo padrone? 

Gar. No, signor Pacifico, uon c’è. 

Bri. Gli farai sapere che vi ha un nuovo regolamento di 
polizia per coloro che tengono alberghi. 

Gar. E quale ? 

Bri. Di esigere i passaporti dei viaggiatori, e soprattutto 
quelli delle viaggiatrici... e quando non ne avessero, 
di farne entro ventiquattr’ ore rapporto alla polizia. 

Gar- Mi sembra peiò che questo regolamento sia aoliehis- 
sinio. 

Bri. Antico quanto vuoi ... fatto sta , che non fu inai 
posto in esecuzione. 

Gar. Esigere che i viaggiatori abbiano il passaporto, va 
bene, e lo capisco anch’ io, ma che anche le viaggia- 
trici... 

Bri. Non lo intendi, eh? Veramente, è inutile (he tu 
intenda. . però, giacché siamo in discorso, ti dirò che 
un gran delitto fu commesso da una persona di sesso 
femminino, di ventun anno, alta un metro e cinquan* 
lanove centimetri, occhi bleu, capelli neri, tinta pal- 
lida, e che teniamo aperti gli occhi onde non lasciar 
sfuggire questo degno personaggio. 

Gar. Ma che ha dunque fatto? 

Bri- Ha avvelenato suo marito e spera di toccare l’ In- 
ghilterra dove vorrebbe passare a seconde nozze con 
un milord inglese. 
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672 IL CACHEMIRE! VERDE 

Gar. Povera donna! E voi siete tanto sdegnato con lei 
senza conoscerla ? Infine, è questo tutto il male che 
b-a fatto ? 

Sri. Giovinotlo, un marito, per quanto fastidioso, è sem- 
pre un uomo... la morale o la società furono oltraggiate, 
la morale e la società chieggono vendetta. Se dunque 
non mi si manderanno i passaporti, verrò io a pren- 
derli. Addio, giovinotto, sei prevenuto. 

Gar. Addio, signor Pacifico, (il brigadiere parte) 

SCENA II. 

r 

Il Garzone, solo. 

Ali , ah t Questo signor Pacifico va in estasi colla sua 
morale e la sua società. Ma, domando io, che gl’ im- 
porta so questa donna ha avvelenato suo marito? Ab, 
ecco una viaggiatrice. 

SCENA III. 

N 

Chiara di Beaufort, Pierina, portando un piccolo baule 
che depone sul cammino, e detto. 

Chia. ( entrando ) Oh , per me è Io stesso... mettetemi 
dove volete, non ho che un’ora di riposo a Calais. 

Gar . (o Pierina ) Non importa, allestite tosto la camera ; 
se vi mette piede , la pagherà. (Pierina entra nella 
camera a sinistra) 

Chia. (al garzone) Si potrà avere una vettura e dei ca- 
valli ? 

Gar. Madama, voi siete precisamente all’ albergo della 
posta. 

Chia. Bene, appena avrò veduto il direttore della do- 
gana, io parto. Come si può vedere il direttore della 
dogana ? 

Gar. Lo si può vedere quando passa, e ciò succede due 
volte al giorno, sotto la finestra. 

Chia. Ma io vi domando come gli si parla. 

Gar. Come gli si parlo... lo si chiama signore, come tutti 
gli altri. Oli, uou è niente uomo da far soggezione. 
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Chia. Ma, mio Dio, non è ciò ch’io vi domando. 

Gar. Ma allora, o madama, io oon v’intendo. 

Chia. Domando, come si deve agire quando si ha un 
reclamo da fare a questo direttore delle dogane? 

Gar. lo credo , o madama, che andando da lui sia il 
mezzo più sicuro. 

Chia. Va bene. Fategli aver queste due righe, (si mette 
al tavolino e scrive) u Signor Direttore, madama 
w Chiara Wilkios , nata Beaufort , desidererebbe 
« aver l’onore di parlarvi per un cachemire che le 
n fu tolto dai vostri doganieri e che esce dalla casa 
n Brousse, via Richelieu... Ella spera che giustificando 
w il suo acquisto in Francia , le verrà riconsegnato... 

« Ho l’onore, ecc. n Ecco, signore, fate subito portare 
questa lettera al direttore delle dogane. 

Gar. Sul momento, madama. 

Chia. E la risposta ? 

Gar. Appena sarà di ritorno il garzone , verrà conse- 
gnata a madama. , 

Chia. Va bene, andate, (il gartone parte) 

SCENA IV. 

Chiara sola. 

Un chachemire di tanto buon gusto , che mi stava cosi 
bene... ma, lo confesso, non è solo con quei balordi 
doganieri ch’io sono istizzita... essi fanno il loro me* 
stiere, povera gente... un mestiere villano, è vero... 
ma è con questo signore... Non vai certo la pena di 
ritrovare, dopo due anni di esilio su d' un battello a 
vapore, un compatriota, quando senza motivo , senza 
ragione, senza pretesto vi fa una simile azione... Sono 
furiosa... certamente questo signore mi ha molto an* 
noiata, molto importunata durante la traversala, ma non 
credeva che un uomo di mondo, perchè, in fin dei 
conti, mi ha l’aria d’uomo di mondo, fosse capace di 
una simile indelicatezza... Vorrei sapere che avvenne 
di lui. In ogni modo può star tranquillo, in qualun- 
que tempo io lo riveda, in qualunque luogo sia, io no 
vorrò soddisfazione. 


Digitized by Google 



674 


IL CACHEMIRE VERDE 


SCENA V. 

Chiara e Corrado. 

Cor. Sarei io, o madama, così fortunato da lasciare nel 
vostro spirito una traccia si profonda ? 

Chia. E che, siete voi, signore ? 

Cor. Mio Dio, si, madama, sono io. 

Chia. Confesso che non credeva di aver il piacere... 

Co r. È davvero un piacere, madama ? 

Chia. Sarà ciò che vorrete, la parola noa conta nulla. 

Cor : Ebbene, avete ragione.., mi permetterete però di 
ringraziare il caso che mi conduce nell' albergo che 
voi avete scelto. 

Chia. É davvero un caso, o signore? 

Cor. Sarà ciò che vorrete, la parola qqn copta nulla. 

Chia. In verità, signore, ammiro il vostro sangue freddo. 

Cor. É la prima dote delia mia professione... ebbi l'o- 
nore di dirvi, io credo, che smio marinaro. 

Chia. Sarà vero, non mi sovvengo di ciò che m 1 avete 
detto. 

Cor. É vero... credo <U avervi detto ciò , allorché foste 
presa dal mal di mare, nella mia qualità di marinaro, 
cioè d’uomo a cui questa malattia è sconosciuta, io vi 
olTriva i miei servigi... aveva mal scelto il mio nio- 
meuto., 

Chia. Ma no, signore, non è già perchè avevate scelto 
male il momento, che mi souo dimenticata, ma piut- 
tosto perchè non mi piace serbarne memoria. 

Cor. Permettete, o madama , la memoria è nn’ azione 
del nostro cervello perfettamente indipendente dalla 
nostra volontà, e se voi dovete ricordarvi di me, tutte 
le volontà del mondo non farauuo piente... è precisa- 
mente come ve Io diceva... i moli del vostro cervello, 
io spero, saranno quelli del vostro cuore. 

Pie. (uscendo) La camera di madama è pronta. 

Chia. Va bene, (a Corrado) Quelli del mio cuore... uii 
pare che abbiate parlato del mio cuore? 

Cor. Ma sì, madama. 

Chia. A qual proposito, in grazia ? 
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Cor. A proposito di ciò, che tutti hanno un cuore che è 
un organo necessario alla vita... e avendo parlato del 
vostro cervello senza che voi m’interrompeste, ho cre- 
duto che mi fosse permesso di parlare del vostro cuo- 
re... Fui indiscreto, perdonatemi, o madama... vi pre- 
sento gli omaggi più rispettosi e mi ritiro, (per par- 
tire ) 

Chia. Perdono, signore, perdono... ma io sono attonita 
di sentirvi parlare del mio cuore , mentre mi sembra 
che dobbiate parlarmi di altro cosa. 

Cor. lo, madama, e di che dunque ? 

Chia. Ma , del mio cachemire. 

Cor. Oh, è vero, madama... ma siccome voi non me ne 
avete fatto parola, temeva d'essere indiscreto ridestando 
in voi una memoria triste. 

Chia. Oh, tristissima, ve lo giuro. 

Cor. Madama, io sono dolentissimo che uda burla simile... 

Chia. Come signore, mi fate rapire il mio cachemire e 
chiamate ciò una burla?... lo sono meno indulgente di 
voi, o signore, e io chiamo ciò un tradimento bello e 
buono. 

Cor. Ah, madama, la parola è dura. 

Chia. Si, tradimento... tradimento... e anche con circo- 
stanze aggravanti. 

Cor. Davvero, o madama, che un avvocato sorehbe meno 
severo. 

Chia. Avreste forse delle scuse da addurre? 

Cor. Voi mi arcusate, ed io debbo difendermi come posso. 

Chia. Vorrei ben sapere quale difesa potete trovare per 
questa vostra condotta.. Vsdendomi inquieta pel mio 
cachemire, mi fate credere che, quantunque compe- 
rato in Francia, non può più rientrarvi, e ù>e sarebbe 
inutile ogni dichiarazione. 

Cor. SI, madama, 

Lhia. Allora mi avete indicato un mezzo per sottrarlo ai 
doganieri. 

Cor. INe convengo. 

Chia. Questo mezzo era perfettamente riuscito, e proci - 
sameute allorché abbandonava saua c salva il banco 
di questi signori. 

Cor. È vero. 
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Chia. Mi avete denunciata al capo dei doganieri. 

Cor. Sono costretto a convenirne. 

Chia. Ebbene, signore... 

Cor. Ebbene, madama? 

Chia. Potete rispondere alla mia domanda ? 

Cor. Quale domanda, o madama ? 

Chia. Perchè mi avete fatto prendere il mio cachemire? 

Cor. Niente di piò facile, o madama. 

Chia. Vediamo, signore. 

Cor. Prima di tutto il vostro cachemire m’ è parso d on 
tessuto più che mediocre. 

Chia. Il Tbibet più poro. 

Cor. D’ud disegno comuue. 

Chia. Non ve n’era che uno nel magazzino di Brousse, 
ed era il primo che si riceveva dal Bengala , con si* 
mile disegno. 

Cor. Un fondo blen... 

Chia. Ah I 

Cor. Io sono come il signor di Mnsset... detesto il bleu, 
è un colore odioso. 

Chia. I miei occhi vi ringraziano, o signore. 

Cor. Come, voi avete gli occhi bleu? 

Chia. Osservateli. 

Cor. Ah... per gli occhi però è tntt'altra cosa... oh, per. 
gli occhi il bleu è un colore sorprendente, permette 
poi ai poeti di raffigurarli all’azzurro del cielo. 

Chia. Ma noi ci allontaniamo dal mio cachemire che voi , 
a quanto pare, non avete neppur osservato... perchè 
non era bleu, ma verde. 

Cor. Era verde? sarà vero, madama... e poi, per otte- 
nere il vostro perdono ... 

Chia. Come, il mio perdono ? Eh, chi vi ha detto ch’io 
vi perdoni, qualunque sia la ragione che -voi siate per 
darmi ? 

Cor. Allora, o madama, se voi non mi perdonate è inutile 
che mi rompa la testa. 

Chia. No, no. dite, dite... perchè, davvero, io 6000 cu« 
riosa I 

Cor. (guardandosi attorno) Silenzio. 

Chia. Oh, mio Dio, siate tranquillo, nessuno ci ascolta. 

Cor. Lo credete ? in questo caso vi voglio fare una con*» 
fessione. 
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Chia. Quale? 

Cor. Che io aveva ne' miei bagagli più di cinquecento 
mille franchi di cachemire, e col /denunciar voi, per* 
chè non voglio diminuire i fatti, o madama... fu una 
vera denunzia, ho stornata l'attenzione dei doganieri, 
mi sono cattivata la loro confidenza... 

Chia. E... 

Cor. E ho coudotlo felicemente in porto il mio carico. 

Chia. Come, signore, c fu con tal mira che mi avete 
tradita ? 

Cor. Avete voluto saper la verità, ve l’ho della. 

Chia. Ma dunque voi siete ? 

Cor. Che cosa ? 

Chia. Un contrabbandiere. 

Cor. Oh, mio Dio !... E me lo dite con un’aria così se- 
vera ? 

Chia. Duuque, o signore, lo confessate? 

Cor. Lo confesso, s), cioè a voi... ma nou ai doganieri, 
me ne guardi il cielo ! 

Chia. E senza alcun riguardo alla distanza che separa 
un contrabbandiere... 

Cor. Come, madama, una donna di spirito distinto come 
il vostro, divide i pregiudizi col volgo ? 

Chia. Veramente. 

Cor. Ma tutti, chi più chi meno, lavorano di contrabbando. 

Chia. Tutti... 

Cor. Senza dubbio... e vi giuro che si pub essere donna 
graziosa, spiritosa, bellissima, e... tentare il contrab- 
bando di un cachemire. 

Chia. Allora, o signore, vi è una cosa semplicissima. 

Cor. Quale, o madama ? 

Chia. Se voi siete veramente contrabbandiere... 

Cor. Giacché ve l'ho confessato, nou mi disdirò. 

Chia. Se, in grazia della malizia che avete adoperata, 
volete ch'io addolcisca le parole. 

Cor. Vi son grato di questa delicatezza, o madama. 

Chia. Se, cou quest’ astuzia vi siete riuscito a frodare 
centomila franchi. 

Cor. Thibet puro, o madama. 

Chia. Allora spero che mi permetterete di rimpiazzare il 
cachemire perduto , e che mi accorderete una dila- 
zione. 
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Cor. ila come, madama , ma questa è precisamente la 
mia intenzione.,. e se volete favorirmi il vostro indi- 
rizzo a Parigi, mi farò uu dovere di mettere a vostra 
disposizione uu assortimento di tessuti di prima qua- 
lità e di un gusto soprafliuo. 

Ghia. Disgraziatamente, o signore, non vado a Parigi. 

Cor. Non importa, o madama... dovunque andrete, i vo- 
stri cachemire vi seguiranno. 

Chia. Facciamo una cosa, signore. N 

Co r. Parlate, o madama. 

Chia. Le vostre balle saranno arrivate, uon è vero ? 

Cor. Dovrebbero esser già qui all'albergo. 

Chia. Ebbeue, fatemi vedere il vostro assortimento. Forò 
subito la scelta. 

Cor. Bene, madama, è troppo giusto, vado a dar degli 
ordini. 

Chia. È inutile che vi incomodiate per ciò... ecco il gar- 
zone dell’albergo, che mi reca la risposta d’uua lettera 
che scrissi al direttore delle dogane. 

Cor. Oh, il direttore è assente. 

Chìa. Come sapete ciò? 

Cor. Ho udito dire che si recò alla campagna. 

SCENA VI. 

Il Garzone e detti. 

Chia. Avete forse una risposta per me ? 

tìar. No, madama; il signor direttore è in campagna, ed 
io restituisco la lettera. 

Chia. (a Corrado) Vedo che eravate assai bene istrutto, 
o signore. 

Gar. Madama, ha nuovi ordini a darmi ? 

Chia. Si... Fate portar qui i bagagli del signore. 

Gar. 1 bagagli del sigaore ? 

Chia. Si. 

Gar. Madama, vuol forse parlare dei suo porta mantello 
o del suo pappagallo ? 

Chia. Come? 

Gar. È tutto ciò che possiede il signore qui nell’albergo. 

Cor. Il mio commesso non è ancora arrivato? 
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Gar. Il commesso del Signore , cioè il suo servitore... 
arrivò all'albergo Con un portamantello e un pappa- 
gallo... Domandò del signor capitano di Francai x ille, 
c fu introdotto nell'appartumeulo del signore. 

Cèto. Va bene, andate! andate, vi dico. 

Gar. Perdono, madama, ma desidererei avere il passa- 
porto di madama. 

Chia. Va bene, ritornate fra pochi momenti... andrò a 
cercarlo e ve lo darò. 

Gar. Se nell’ (stesso tempo il signore avesse la boulà... 

Cor. Ecco... 

Gar. Grazie, signore. Capirete che se io insisto, è per- 
chè da ier l’altro, a quanto pare, vi souo degli ordini 
severissimi. 

Cor. A meraviglia... andate dunque, andate. 

SCENA VII. 

Corrado e Chiara. 

« 

Chia. Ebbene, signore ? 

Cor. Madama ? 

Chia. Voi siete il sigaor di Francarville ? 

Cor. Si, madama. 

Chia. Capitano ? 

Cor. Di vascello nella marina francése. 

Chia. Avete duuque qualche nuovo sotterfugio. 

Co r. (prendendo il suo cappello ) In fede mia, no... io 
sono all’apice della mia itàmaginàzione ... vi pregherò 
dunque di trovare tèi stessa il motivo più plausibile 
alla mia condotta... e soprattutto il più probabile. 

Chia. Sia pure, o signore. Non vi sarà d’uopo uu graude 
sforzo di spirito per ciò. 

Cor. Vediamo, o madama ... 

Chia . Vi siete detto: Ecco una douua che non è del 
tutto... brutta, che gode qualche distinzione , che ha 
dello spirito... che al primo colpo d'occhio vedendo il 
sigoor di Francarville mostrò di non apprezzare ab- 
bastanza i suoi meriti... Ebbene! col soccorso di uua 

• favola, mi procuro il suo indirizzo... il diritto di far- 
gli accettare una restituzione ... tutto ciò sarà un mez- 
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zo di fare la sua conoscenza... e forse, a forza di ve* 
dermi , quésta donna finirà per cambiar sentimento a 
mio riguardo ... 

Cor. Ebbene, o madama, supponendo ciò, converrete che 
questo piano sarebbe quello d’un uomo veramente in* 
namorato. 

Chia. Innamorato 1 Voi siete innamorato di me, signore? 

Cor. Da perderne la ragione. 

Chia. Allora voi siete mal capitato, perchè io vi delc- 
sto ... 

Cor. Davvero?... Oh 1 grazie, grazie, madama... 

Chia. Mi ringraziate d’avervi detto che vi detesto? 

Cor. Senza dubbio... voi oltrepassate le mie speranze.*, 
io non temeva che una cosa... Tesservi indifferente... 
ora sono tranquillo, voi mi detestate I... ch'io trovi 
ancora un’ occasione d’esservi disaggradevole e allora 
arriveremo all’odio ; ora voi sapete , o madama , che 
dall’odio all’amore non vi ha che un passo. 

Chia. Ah I Questo è un antico proverbio ... 

Cor. Ragione di più , o madama. Se non fosse vero , il 
tempo ne avrebbe già fatta giustizia ... voi mi dete- 
state. 

Chia. Ma, signore... 

Cor. Non confondiamoci. Voi mi detestate, ed io vi ado- 
ro ... ecco precisamente la nostra posizione. 

Chia. Non ancora, o signore, perchè voi sapete bene per* 
chè vi detesto, ed io non so ancora perchè mi amate. 

Cor. Perchè vi amo, o madama, è semplicissimo... per- 
chè vedendovi , vi ho trovato bella, perchè parlando 
con voi mi sono accorto che siete spiritosa ... perchè 
se volessi giudicarvi, inclinerei a credervi buona. 

Chia. E voi mi avete amata così, in due ore , passando 
da Douvres a Calais ? ... 

Cor. Oh ! no, madama ... no, no, no ... l’amor mio non 
conta due sole ore . . . ma ebbe principio mollo pri- 
ma ... esso conta due giorni. 

Chia. Veramente !... vi domando perdono, o signore... 
La cosa cangia aspetto ... (va a sedere su una sedia 
vicino al camino ) 

Cor. Vi ho veduta a Drury-Lane ... Uscendo, ho detto 
al mio cocchiere di seguire la vostra carrozza , seppi 
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che abitavate all’albergo del Tamigi in Regent-strcct. 
All’albergo del Tamigi mi fu detto che eravate libera, 
iudipeudente. Indovinai che voi eravate la donna che 
il cielo mi deslinnva ... 

Chia. Ali! avete anche indovinato?... 

C or. Sì , madama ... ho la fortuna d’avere, in certi casi, 
un' antiveggenza mirabile. 

Chia. Ve ne faccio le mie congratulazioni. 

Cor. Ilo abbandonato Londra insieme a voi , deciso di 
seguirvi siuo alla fine del mondo. 

Chia. Spero, o signore, che non vi condurrò fin là. 

Cor. Tanto meglio, perchè vi sono già stalo moltissime 
volte. 

Chià. Intanto nella nostra posizione, come voi dite, io 
non ho che una preghiera a farvi... e si è di fare il 
possibile onde ottenere la restituzione del mio cache- 
mire, ed in caso che l’otteneste, di deporlo qui all’al- 
bergo della Posta, ove io lo reclamerò, (al garzone 
che entra ) M' avete detto che sarebbe facilissimo tro- 
vare una vettura e dei cavalli ? 

SCENA Vili. 

Il Garzone e detti. 

Gar. SI, madama. 

Chia. Dei cavalli e una vettura; andate. Fra dieci mi- 
nuti io parto, (a Corrado) Signore, ho l’onore... (parte) 

SCENA IX. 

Corrado e il Garzone. 

Cor. Ab, si... voi avete l’onore, voi credete che la eosa 
possa andare cosi, o madama? Questo è ciò che noi 
vedremo... Garzone i 

Gar. Signore ! 

Cor. Quanti cavalli vi sono nell'albergo ? 

Gar. Quattro. 

Cor. In tutto? 

Gar. In tutto, o signore. 

Fior. Dramm. 
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Cor. Ebbene, attaccateli alla vettura che avreste prepa- 
rata per questa dama. 

G ir. Ma, signore, questa dama ha accordalo i cavalli e 
la vettura. 

Cor. Ed io li pago, e li pago quattro volte di più di ciò 
che valgono... di modo che il garzone a cui io conse- 
gno dieci luigi, anche pagandoli il doppio, avrà sem- 
pre otto luigi per sè. 11 mio domestico monterà nella 
vettura... Ecco una parola per lui. 

Gar. Allora, o signore, la cosa è ben diversa. 

Cor. Audiamo, presto. 

Gar. Vorrei prima domandare a quella dama... 

Cor. Eccola. ( spingendolo fuori) Sbrigati dunque , fur- 
fante. (il garzone parte. Chiara entra in iscena) 

SCENA X. 

Chiara e Corrado. 

Ghia. ( cercando sul tavolo) Dove ho messo. , questo dis- 
graziato passaporto? (Vedendo Corrado) Ah, siete au- 
cor qoi, signore ? 

C or. Si, madama, fu una ispirazione che mi trattenne, 
poiché non sperando di rivedervi... 

Chia. ( attraversando la scena e andando al camino ) 
Oh, mio Dio! è un caso se mi rivedete... cerco il mio 
passaporto, e, davvero, comincio a temer di averlo di- 
menticato a Douvres. (cerea nel suo bauletto) 

Cor. E così, madama, avete proprio deciso di partire ? 

Chia. Decisissimo, o signore. 

Cor. Nè preghiere uè suppliche non varranno ad arrestarvi? 

Chia. Nè preghiere, nè suppliche. 

Cor. Voi dunque mi odiate sempre ? 

Chia. Oh, mio Dio, no. Ho peusato che, alla fine dei 
conti, uon aveva altro motivo d’ odiarvi che ques'a 
storia del cachemire... e davvero , riflettendovi seria- 
mente, e ricordando le parole da voi dette, trovo che 
nou fu che uno scherzo , e ve lo perdono. 

Cor. E partite? 

Chia. Tosto che la vettura e i cavalli saranno pronti. 
Non voglio aspettare. 
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Cor. Ebbene, madama, abbiale la bontà d’ accordarmi 
questi cinque rniouti. 

Chia. Che ue farete? 

Cor. Chi sa ? si recitava icr Pulirò, a Drury-Lanp, Giu- 
lietta e Romeo, e voi stessa avrete veduto che Romeo 
in cinque minuti si fece amare da Giulietta. 

Chia. É vero... ma Romeo non era un marinaro. 

Cor. Avete forse qualche cosa contro i marinari ? 

Chia. Ho contro di essi ciò che si ha d’ordinario contro 
gli uomini che bestemmiano, che fumano, che... 

Cor. Io , o madama, non solo odio la fuma, ma ho in 
orrore anche l'odor del tabacco, per cui, a bordo del 
mio vascello, è proibito fumare. Quanto al bestemmiare 
credo, dacché ho l'ouore d’avere qualche rapporto con 
voi, di avere abbastanza dissimulata quest’ abitudine, 
da convincervi ch’essa è a (Tatto estranea a me. 

Chia. Ma, a proposito di che mi dite ciò? 

Cvr. Mi avete già detto che mi detestate... ora in* assi- 
curale di non avere alcun motivo di odiarmi .. m ’ ac- 
corgo dunque che comincio a farmi amare. 

Chia. Signore, io uon amerò mai oq uomo che mi la- 
scerà sola nove mesi all' anno per correre al Senegal 

0 al Brasile. Ma, in verità, questa vettura si fa atleti' 
dere. 

Cor. Madama, questo rimprovero uon spelta a me, come 

1 due precedenti... aveva delle simpatie nel governo 
caduto, e da Londra ho indirizzata la mia dimissione 
al ministro delia marina. 

"Chia. Ah! 

Cor. Voi vedete che io entro nella categoria dei marinai 
sedentari; e se questa condizione può giovarmi , se 
ciuqueeentomila lire di rendita, un palazzo a Parigi, 
una villeggiatura a Bcllcvue, un palco agli Italiani... 

Chia. lo vi arresto, o signore, nel mezzo di questa se- 
ducente enumerazione... la mia parola è già impe- 
gnata, la mia mano è già promessa. 

Cor. Questa è un’ altra cosa... voi venite da Nuova-Jork 
per... 

Chia. Vengo da Nuova Jork per sposare uu uomo che 
mi ama e mi aspetta. 

Cor. Mio Dio, madama, permettetemi di dirvi, che que- 
sto non prova aucor nulla. 
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Chia. Come, ciò non prova nulla ? 

Cor. No... io era parlilo da Parigi per andare allo Nuova* 
Orleans a sposare una dorma che mi adorava e mi at* 
teudeva. 

Chia. Ebbene, signore ? 

Cor. Ebbene, adorandomi ed attendendomi, ba sposato 

» un altro. 

Chia. Vedo con piacere che avete preso parte a questa ' 
sventura con una filosofia ammirabile. 

Cor. Capirete bene ch'io non aveva che due risoluzioni 
a fare, gettarmi nell’acqua o consolarmi. Gettarmi nel* 
l’acqua era affatto inutile perchè so nuotare... ho preso 
il partilo di consolarmi. 

Chia. Davvero, o signore, voi siete l’uomo il più strano 
che io conosca... fortunatamente veggo arrivare i miei 
cavalli, perchè senza di ciò , per sola curiosità, per 
istudiare sino alla fine un fenomeuo cosi stravagante... 

Cor. Sareste rimasta ? 

Chia. Credo che si. 

Cor. Ebbene, madama, siate soddisfatta f 

Chia. Da senno, o signore ! 

Cor. Non sono già i vostri cavalli che arrivano, ma sono 
i vostri cavalli che se ne vanno. 

Chia. Come, i miei cavalli che se ne vanno ? 

Cor. Colla vostra vettura ; sì, madama. 

Chia. I miei cavalli e la mia vettura ? 

Cor. Si. Vi chieggo un milione di scuse; ignorava la 
santità del motivo che vi conduce in Francia , io non . 
vedeva in questo desiderio di viaggiar rapidamente , 
che un bisogno di allontanarvi da me... io provava 
il bisogno contrario, e... 

Chia. E... sbrigatevi... vediamo, che cosa avete fatto? 

Cor. Ho fatto attaccare i quattro soli cavalli che vi erano 
nella scuderia alla sola vettura che si trovava nella 
rimessa, e ho mandato il mio domestico a comperare 
delle ostriche a Boulogne. 

Chia. Delie ostriche a Boulogne... 

Cor. SI, madama, sono più fresche che a Calais. 

Chia. Oh, davvero, questa volta, è troppo f 

Cor. Abbiate la bontà di ricordarvi, o madama, che igno- 
rava affatto il motivo... 
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Chia. lo ferità, cbe uua tale condotta... ma, signore, 
voi abusate della mia debolezza, del mio isolamento... 
è una cosa indegoa 1 Oh, signore, signore... 

Cor. Madama... 

Chia. Ob, non ti avvicinate, non mi parlate, o signore.. 

Cor. Perdonatemi, o madama, ciò non vi farà perdere 
cbe qualche ora. Se non partite questa sera, partirete 
domattina, ecco lutto... domattina. 

Chia. Eb, sapete voi, o signore, se questo ritardo non 
arreca al mio cuore un crudele spasimo, se non di* 
strugge uua speranza, un progetto, una gioia da lungo 
tempo sognata ? 

Cor. Sarebbe vero ? 

Chia. Quest’ uomo, al quale sono promessa e ehe io 

„ bramo rivedere, sapete voi che da due anni langue 
nella solitudine aspettando il mio ritorno ? 

Cor. Da due anni, o madama ? 

Chia. Voi, o signore, mi parlavate d'amore... ah, ecco 
un amore degno di simpatia, degno di riconoscenza, 
degno di tutto l'ossequio d’una donna... si, o signore, 
da due anni, dal giorno in* cui per impegni di fami- 
glia fui costretta a sposare un vecchio che mi con- 
dusse nel fondo dell’America, questo povero giovane, 
cbe mi amava dall’infansia, si condannò al ritiro, alla 
noia, all’isolamento : u Parti, mi disse ; io pure parto, 
m vado lungi da questo mondo io cui tu non sarai più, 
n vado a seppellirmi nella solitudine, e vi resterò sino 
» a che tu non verrai a dirmi : eccomi , io sono li- 
m bera. n 

Co r. Ila detto ciò, o madama, e Io ha fatto ? 

Chia. Si, o signore, e pensate ch'egli non aveva neppure 
il conforto di scrivermi... io glielo aveva proibito. 

Cor. Madama, avete ragione, amatelo, sposatelo... questo 
giovaoe vale assai più di me... io mi sarei ucciso, o 
vi avrei seguita, ma non mi sarei chiuso per due anni 
in un deserto. 

Chia. Si, signore, l'amo e Io sposerò... mi capite? di- 
sprezzerei me stessa se non l’ amassi, e sognava la 
felicità di sorprenderlo questa sera, non attesa, in mezzo 
ai suoi pareuti, ai suoi amici riuuili per Ij sua festa. 
Cor, Ab I 
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Gar. Clic c’è, madama T 

Chia. Il siguor di Erancarvillc è uscito per cercare dei 
cavalli e una vettura, ma se non ne trovasse, ci sa- 
rebbe mezzo di spedire un corriere al castello della 
Bassée ? 

Gar. Oh, madama . • i sono diciotto leghe da qui al ca- 
stello della Bassée 

Chia. Ebbene, mi se libra che andando a sprou ballalo 
sia l’affare di quattro o cinque ore al più. 

Gar. Sì. 

Chia. E che regalando dieci luigi a colui che farà tale 
corsa... 

Gar. Per Dio, madama, paga bene... è come il signore... 
farò ciò che volete, madama. 

Chia. Va bene, (ji accinge a sorivere) Povero Ernesto, 
avrà una mia lettera almeno. 

Gar. Ecco il signor di Fraurarville. 

Chia, (a Corrado) Ah... Ebbene, signore ? 

SCENA XIII. 

Corrado e delti. ' 

Cor. (con tristezza) Ebbeoe, madama, fra cinque minuti 
una carrozza tirata da due cavalli sarà alla porta del- 
P albergo, potrete così raggiungsre la diligenza alla 
prima fermata ; madama, sarete feliqe, non rimarrò 
che io solo a piangere per tutta la mia vita un sogno 
di un momento. 

Gar. Ed io i miei dieci luigi, [da se) 

Chia. (stendendogli la mano) Grazie, o signore; conosco 
che la vostra condotta è quella di un galantuomo, e 
se per caso vi avessi a rivedere , credetelo, sarebbe 
per me un vero piacere. 

Gar.Àllora, o m adama, è inutile trovare un corriere per 
la Bassée ? 

Chia. Affatto ioutile... Ma perchè non abbiate perduto 
il vostro tempo, prendete! (gli dà una borsa)’ 

Gar, Grazie, madama, (parte) 
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SCENA XIV. 

Corrado e Chiara. 

Cor. Perdono, o madama, ma avete pronunciato, o me- 
glio il garzone ha pronunciato il nome della Basséc... 
Andreste per caso ad un castello della Bassée? 

Ghia, Sì... perchè? Conoscete forse qualcuno nelle vici* 
nanze ? 

Cor. Ma io conosco il padrone stesso del castello. 

Chia. li signor Ernesto di Montalait ? 

Cor. Sì, precisamente, il signor Ernesto di Moalatait, è 
mio cugiuo. 

Chia. Vostro cugino ? ma, come mai ? 

Cor. Come mai Ernesto di Montalait è mio cugino?' 

Chia. Sì, parlate. 

Cor. Ab, mio Dio t 
Chia. Ma che? 

Cor. Un’ idea... 

Chia. Quale? 

Co r. Strana, fantastica, soprannaturale, eppure... 

Chia. Ebbene ? 

Cor. Eppure... il racconto che mi avete fatto... 

Chia. Continuate... 

Cor. Ah, è lui... non pub essere che lui I 
Chia . Ebbene, o signore, quando fosse lui? v 
Cor. Sarebbe vefo! Ah, madama, madama... 

Chia. Signore ? 

Co r. Riunite tutto il vostro coraggio, tutta la vostra ras- 
segnazione. 

Chia, Voi mi spaventale, o signore... Forse, il signor 
di Montalait... 

Cor. Sì, madama. 

Chia. E ammalato ? 

Cor. No, madama. 

Chia . Oh cielo 1 morto? 

Cor. Peggio ancora. 

Chia Ma, Dio mio, che ne avvenne dunque? 

Cor. È mio cugino, o madama. 

Chiù. Ebbene, lo so, me lo avete dello... 
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Cor. È mio cugino, perchè ha... 

Chia. Perchè ha... 

Cor. Perchè ha sposata una mia cugina. 

Chia. Maritato!!! 

Cor. Ve lo assicuro. 

Chia. E impossibile ! 

Cor. Ma no, madama, nessuno meglio di me può dirvelo 
perchè son io che ha fatto questo matrimonio, che li 
ho condotti all'altare. 

Chia. Voi? 

Cor. Questo povero Ernesto vi aveva dibatto data pa- 
rola, era venuto a seppellirsi nella sua campagua della 
Bassée... ma, in capo ad un anno , dimagrava da far 
pietàj m'accorsi che in questo stato non sarebbe vis- 
suto lungo tempo, e fu allora che io, sno / vicino, suo 
amico, mosso da compassione, e riconoscendo che non 
vi era per lui che una consolazione possibile, decisi 
mia madre a fargli venire questa consolazione dal ca- 
stello di Francarville , nella persona di madamigella 
Diana di Valcreuse sua nipotina... Ebbene, o madama, 
questo povero giovane si consolò a poco a poco ; da 
dieci mesi è il più felice sposo, e da quindici giorni il 
più avventurato padre che esista al mondo. 

Chia. Ve lo ripeto, o signore, mi dite delle cose impos- 
sibili. 

Cor. Conoscete il suo carattere, o madama ? 

Chia. Si. 

Cor. Ecco una lettera che mi aspettava a Londra, uella 
quale mi annuncia il felice parto di sua moglie. 

Chia. (respingendo la lettera con tsdegno) Ah, signóre... 

Cor. E rn’ invita a sollecitare il mio ritorno in Francia, 
per dare il mio nome a suo figlio... ohimè ! oserò dir- 
velo, vedendovi, adorandovi, ebbi I’ ardire di sperare 
che voi sareste la matrina. 

Chia. E siete voi, signore, che avete stabilito questo 
matrimonio ? 

Cor. Ed eccomi confuso, pentito , disperato, o madama; 
vi giuro che se avessi saputo che avevate un interesse 
qualunque perchè questo Montalait rimanesse scapolo, 
gli avrei abbruciate le cervella auzicchò lasciare che 
mancasse alia data parola. 
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Chia. ili primo vedervi, o signore, un presentimento mi 
diceva clic mi sareste stato funesto; ma non avrei mai 
creduto che la mia antipatia fosse si crudelmente fon- 
data. 

Cor. Madama... 

Chia. Vado a prendere un mantello da viaggio, per poi 
partire nel caso che ini cediate i cavalli e la vettura. 

Cor. Sono a vostra disposizione, o madama. . troppo fe- 
lice nella mia disgrafia di rendervi quest’ ultimo ser- 
vizio. 

Chia. Benissimo ! ma, ho ancora uua preghiera a farvi. 

Cor. Una preghiera ? 

Chia. Di non trovarvi sul mio passaggio quando partirò, 
affinchè non mi accada qualche nuova disgrazia. (en- 
tra nella sua camera ) 

SCENA XV. 

Corrado solo. 

Ah , parmi che questo sia un copgedo , e in tutte le 
forme... fui ben sciocco a cercargli questa vettura... 
se avessi chiesta prima la spiegazione che mi si diede 
dopo, non gli avrei procurato io stesso il mezzo di 
sfuggirmi. 


SCENA XVI. 

✓ 

Pacifico e detto. 

Pac. (al parsone eh’, non si vede) Se la signora non 
ha il passaporto, non partirò, giovinetto. 

Cor. Che sento! ( ritornando ) Che cosa avete detto, bri- 
gadiere ? 

Pac. Ah, siete voi, comandante ? 

Cor. Impedire a questa dama di partire ! Vivaddio, uon 
sarete capace ! 

Pac. Che volete ? la gendarmeria è tenuta alla sua con- 
segua... a meno «die voi conosciate questa dama. 

Cor. Se io la conosco? certamente... come si può cono- 
scere uua donua. 
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Pac. |i cerassimo, che so voi uè rispondete, la cosa 
cambia aspetto. 

C'>r. Un momento, demonio ! io rispondo di nessuno 
fuorché di me stesso... e ne ho abbastanza. 

Pac. Allora torno a ripetere: se la signora non ha il 
passaporto non partirà. 

Cor. Questo bravo Pacifico, inflessibile come i! destino... 

Pac. li destino è la consegna. 

Cor. ( battendogli tulla spalla) Non sarà certamente co- 
stui che si lascerà sedurre dall’ attrattiva di due be- 
gli occhi. 

Pac. L'attrattiva di due begli occhi mi è affatto inferiore. 

Cor. Dall’ offerta di una borsa ben pesante... 

Pac. Oh, quando poi mi si offre una borsa, mi piglio... 

Cor. Il denaro. 

Pac. Il denaro prima... e poi la persona... 

Cor. Brigadiere, voi siete la gloria della gendarmeria 
francese... di questa delicatissima istituzione che, al 
bisogno, sa congiungerei riguardi, e persino la galante- 
ria, al rigore del servizio. 

Pac. Ah, comandaute, voi mi confondete... per ciò che 
spetta ai riguardi, siate tranquillo, il gendarme è ab- 
bastanza conosciuto. 

Cor. Benissimo, signor Pacifico (al garzone che entra ) 
Presenterete i miei omaggi i più rispettosi a madama, 
c gii direte che parto disperato di essermi meritata la 
sua collera. 

Gar. Va beue, gli dirò tutto... E il vostro domestico che 
verrà colle ostriche ? 

Cor. Le mungerà prima, e poi mi seguirà a Parigi nel 
mio palazzo. 

Gar. Si, signore, le mangeremo. 

SCENA XVII. 
t Chiara e delti, 

Chia. Non c’è più... come ! un geodarme I 

Gar. Non vi spaventate , madama, è papà Pacifico che 
vuole assolutamente il vostro passaporto. 

Pac. ( colla mano al cappello ) Saluto alle donne ! per- 
dono, se vi disturbo. 
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Chia. Mio Dio, signore , questo maledetto passaporto è 
nelle mani della mia cameriera, che lasciai a Douvrcs 
ammalata. 

Gar, Allora rimando la vettura. 

Chia. Come! % 

Pac. È proibito assolutamente girare senza il permesso 
governativo. 

Chia. Ma, signore... 

Pac. A meno che madama non conosca qualcuno a Ca- 

" lais che risponda di lei. 

Chia. Io qui non conosco che il signor Francarville. 

Pac. ( cavando da tasca una carta) Aspettate... età, 
ventun anno, alta un metro e cinqaantanove centime- 
tri... è dessa, occhi bleu... è dessa, capelli neri... è 
dessa, tinta pallida... 

Chia. Ma sono i miei connotati che leggete ? 

Pac. Dal momento che confessate... 

Gar. Oh, ella confessa. 

Chia. Ma no, io non confesso... mi stupisco solamente 
di questa somiglianza. 

Pac. Si stupisce sempre della somiglianza. 

Chia. Ma, signore... 

Pac. Siccome madama non conosco alcuno a Calais, mi 
vedo costretto ad adempire ad un penoso dovere. 

Chia. Mio Dio, qual dovere ? 

Pac. Quello di condurvi davanti all’autorità. 

Chia. Ob, ma è impossibile! (al garzone ) Chiamate, ve 
ne prego, il signor di Francarville. 

Gar • (che sarà seduto) Ma, è partito, o madama. 

Chia. Partito! uscito vorrete dire? 

Gar. No, no, partito. 

Chia. Ma per dove ? 

Gar. Per Parigi. 

Chia. Oh mio Dio ! 

Gar. Disse al suo domestico di seguirlo al suo palazzo. 

Chia. Oh, ve ne prego, amico mio , correte , correte... 
forse lo ritroverete aucora. 

Gar. Oh uo, madama. 

Chia. Vi sono 23 luigi per voi se lo richiamate. N 

Gar. (alzandosi precipitosamente) Venticinque luigi, oh! 
(esce correndo) 
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SCENA XVIII. 

Pacifico e Chiara. 

Chia. Frattanto, o signore, voi capite, io non ho nè il 
desiderio nè il potere di salvarmi , vi domando uua 
mezz’ora per assicurarmi se il signor Francarville non 
è ancora partito... in questa mezz’ora scriverò al maire 
della città e spero... finalmente la cosa è beo sem* 
plice, si tratta di una mezz'ora. 

Pac. Vi acconsento con piacere, o madama; ma mi per> 
metterò di collocare un gendarme all’entrata, intanto 
che andrò io stesso ad avvertire l'autorità. 

Chia. SI, si, fate quanto vi aggrada, o signore... pnrchè 
abbia questa mezz'ora. 

Pac. ( alla porta ) Gendarme, ponetevi a questa porta... 
non lasciate nè entrare nè uscire alcuno. Voi mi ca- 
pite... Fra una mezz' ora son di ritorno. ( mettendo la 
mano al cappello) Saluto allo dame. 

SCENA XIX. 

Chiara sola. 

Dio mio ! Dio mio ! quale terribile sventura ! purché 
si ritrovi il signor di Francarville... quando penso 
che fu per riveder più presto quell’indegno Ernesto... 
davvero mi sembra di aver fatto un orribile sogno I 
(si ode il rumore d'una spada) Oh, no, no, il mio 
custode è fisso al suo posto... che fare , Dio mio ? 
che fare ? morrò di vergogna, se è d’uopo... Oh, c’ è 
da perdere la testa, (it batte alla finestra) Ho udito 
del rumore, (li batti di nuovo ) È a questa finestra, 
vi è qualcuno, mi sembra... ( andando alla finestra) 
Chi è là ? 

Cor. ( dalValtra parte della finestra) Silenzio. 

Chia. È lui 1 Ah, siete voi, mio Dio, che lo riconducete, 
(apre la finestra) Siete voi, signor di Francarville ? 

Cor. Sì. ( entra dalla finestra e spegni i lumi) 
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SCENA XX. 
Corrado e Chiara. 


Chia. Che fate T 

Cor. Spengo i lumi che potrebbero denunciarvi. 

Chia. Ma sapete che mi avvenue? 

Cor. Sì, so che il brigadiere vi preude per una gran 
colpevole. 

Chia. Signore, risponderete voi di me? 

Cor. Eh, madama, non sono conosciuto a Calais, non vi 
ha che ua mezzo. 

Chia. Quale, dite ? 

Cor. Di fuggire. 

Chia. Dove ? 

Cor. Dalla finestra. 

Chia. Giammai. 

Cor. La vettura vi aspetta nel fondo della strada. 

Chia. Signore... 

Cor. Ascoltate , non vi è tempo da perdere , indossate 
questo mantello e seguitemi. 

Chia. Oh, no, no. 

Cor. E la vostra sola risorsa. 

Chia. Io non oso. 

Cor. Discenderò il primo. 

Chia. Il primo... no, no.,, preferisco discendere io per 
la prima, (va alla finestra e manda un grido vedendo 
Pacifico) Ah ! 


SCENA XXI. 

Corrado, Chiara, Pacifico dall'alto della scala. 

Pac. Ah, ah. Vi arresto! Non c’è male, iu feJe mia... 
disgraziatamente , papà Pacifico è un furbaceio I Olà, 
garzone, dei lumi. 

Chia. (gettandosi nelle braccia di Corrado ) Oh mio 
Dio, mio Dio. 
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SCENA ULTIMA. 

Il Garzoae con lumi e delti. 

Gar. Ecco , ecco. 

Chia. Che fare? 

Cor. Vi sarà bene il mio passaporto. 

Chia. il vostro passaporto! 

Cor. Vi ho detto che voleva maritarmi alla Nuova Or- 
leans. 

Chia. SI, o signore. 

Cor. Mi credeva tanto sicuro di ricondurre mia moglie... 
Ecco, madama... (gli presenta il suo passaporto aperto) 

Chia. (leggendo le righe che gli vengono indicate) Il si- 
gnor di Francarville, e sua moglie... ( respingendo il 
passaporto) Oh, signore. 

Pac. Madama, assuefatto come io sono, ad essere gentile 
col bel sesso, souo disperato, (nel fondo) Gendarmi ! 
(compaiono due gendarmi alla porta) 

Chia. (piano a Corrado) Andiamo dunque, datemelo 
perchè mi è necessario, (prende il passaporto e lo 
presenta al brigadiere) 

Pac. Che è mai ciò ? 

Chia. Leggete, signore. 

Pac. ( leggendo ) « Lasciar passare e girare liberamente 
» il signore barone Corrado di Francarville cou sua 
moglie. « (guardando Francarville che era rimasto 
nel fondo) E che 1 comandante... madama è vostra 
sposa ? 

Cor. (di cui Chiara prende il braccio , esitando) Voi, 
vedete... 

Pac. E poco fa uou volevate rispondere di lei! 

Cor. (conducendo il brigadiere in disparte) Ardireste, voi 
rispondere della vostra ? 

Pac. In fede mia, no ! 

Gar. Lo credo bene. 

Chia. Come, signore, nou avete voluto rispoudere di 
me !... 

Cor. Perdono, o madama, non vi era che questo mezzo 
per trattenervi, ma questo sarà il mio ultimo delitto... 
e già pel primo ho riparalo. 
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C9r> IL. CACHEMIRE VERDE 

Chia. (osservando il suo mantello) Eh, questo è il mio* 
Cor. Quanto agli altri miei delitti... 

Chia. Credo di non avere che un mezzo per punirvi e 
vendicarmi. 

Cor. E quale ? 

Chia. Di custodire questo passaporto. 


FINE. 


— 


